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artistico si sfalda e che il concetto stesso 
il suo significato per identificarsi troppr, 
le conformismo pseudo-tecnologico, ci si 
ni  artista a scegliersi una sua area vitale. 
e l'altalena delle mode ha messo ingiusta- - 
gstalgico epigono di un tempo dello spirito 
proverato e gli si rimprovera tuttora ( m a  
ìtare fedele a se stesso, alla sua natura, ad 
,te ancora gonfia di umori e d i  amori. For- 
si allo sbaraglio con l'esibizionismo cinico - 
'ico, sensibilissimo, schivo d i  ogni retorica - 
avorare appartato, i n  silenzio, travagliato 
z sempre teso ad una sincerità interiore: 
iato, paga: ma senza barare al giuoco dei 

nostri occhi : non ha bisogno di sofisticate 
nte dentro tutta una cultura affinatasi sul- 
: un continuo scavo sul piano della tecnica 
I mirare ad una personale ma,turità d i  lin- 
,sissima fase di «assorbimento» é evidente. 
wecisarsi i n  nomi ... Certo, i disegni hanno 
se che, paragone per paragone, é meglio 
:ra ad u n  Lichtenstein? Tubaro appa,rtiene 
o ,  come s'é detto, dei nostalgici. Ebbene, 
questi epigoni n ,  se preferiscono all'ari- 
l richia,mo storico, consapevole e vigilato, 
figurativa) che é tuttora presente nella 

te é che l'artista conservi la sua libertà: 
~ h e ,  innegabilmente, vanno riconosciuti a 
1 carico (non  ci piacciono i toni da pane- 
z ze .  Tubaro ama l'ordine, la giustezza dei 
ione; ed ama anche quello che si intende 
ztempo, mira ad una controllata disinvol- 



tura, cioé a quel difficile equilibrio tra rigore razionale e spontaneiti. 
Non sempre questo equilibrio é raggiunto: ma i n  ogni caso si tratta 
di un procedimento scoperto, senza infingimenti, cioé senza quei truc- 
chi 1) che c~ntraddis t in~uono  i pittori troppo abili. Sia nelle ten5peì-e 
morbide ed opache, sia nei nitidi disegni appena ombreggiati, la ricerca 
d i  verità N (cioé d i  fedeltà a se stesso) é costante, tenace, fino a sco- 
prire il nocciolo di  una natura sensitiva all'eccesso. E si capisce come 
l'artista non ami aggredire l'oggetto, ma anzi se ne faccia lentamente 
assorbire, fino ad assimilarlo; soltanto allora il segno si fa N vero », 
il colore si fa K vero N. Una semplice natura morta, la silhouette di un  
cavallo, gli occhi di  una bimba : tutto viene immedesimato, assaporato - 
quasi e direi scarnifica,to, come se questo processo di purificazione (che 
non é meramente formale) debba essere totale, esclusivo. Ne esce ((qual- 
cosa d'altro»: che é appunto l'opera d'arte, frutto di  una concentra- 
zione di istinto, intelligenza, cultura. 
Si dirà: ma oggi dall'nrte si esigono anche certi K contenuti 1) (filo- 
sofici o sociologici o magari psicanalitici). E' questo l'equivoco. Tie- 
polo é grande anche se é, al limite, soltanto pittura, pura pittura: ed i é il pi& gande  pittore, si badi, dell'epoca d~ll'illuminismo. Si  tratta 
appunto di natura, di temperamento. I n  un'epoca come la nostra, cosi 
turbata, cosi isterica, cosi contradditoria, la pittura rivendica finalmen- 
te una sua ricchezza di modalità, che é anzitutto indipendenza dalle 
mode. Deve essere la nostra personalità a cercare nel vastissimo reper- 
torio delle esperienze quella che ci é più consentanea: attenta sempre 
a non farsi sopraffare da qualcosa di estraneo, di  imposto D. Tubaro 
ha fatto la, sua scelta con una chiarezza ammirevole, scoprendosi fino 
al midollo pur di essere sincero. E' vulnerabile, ma vero D. Tocca a 
noi, allo spettatore, avvicinarsi a lui senza presunzioni : scopriremo u n  
mondo cattivante di  armonie antiche N. L'importante é non a,vere pre- 
giudizi: ché altrimenti sarebbe come ascoltare Mozart con le orecchie 
foderate di  Celentano. 
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